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ALCUNE TELE POCO NOTE O INEDITE DI 
VALENTINO ROVISI PITTORE MOENESE DEL 

XVIII SECOLO 

Come già pronosticavamo 1) ,l'arte di Valentino Rovisi pittore di 
Moena (ivi nato nel 1715 e moJ.1to nel 1783) avrebbe resuscitato l'in-
teresse che merita a seguito della mostra che il Comune natale volle 
dedicargli, sia ,pure con limitata prepa11azione di -studio e conseguente 
non larga ,presenza di opere, nel foglio 196'6. Anzi proprio la non trop-
po nutrita copia di ,lavori esposti e hl confronto con certi relativamen-
te ricchi ,« cataloghi )) 2), frutto di precedenti rfoerche sul picc<>lo ma 
non dimenticabile maestro, ,crediamo abbiano spinto non pocihi a com-
pletare o quanto meno a integrare, cosa ·che noi stessi abbiamo rite-
nuto di •poter fare in attesa di favori, nostri ed altrui, più completi 
sulla figura di uno fra i più interessanti dei modesti tiepoleschi; anzi 
figura particolare per avere, egli solo, portato tra le sue valli la 'Voce 
allora più risonante deJla grande pittura veneziana del Settecento, 
quella di Giambattista Tiepolo. Bgli - forse perchè meno indipen-
dente o più fedele - ancor più di quanto abbia fatto, quasi negli 
stessi anni, Francesco Fontebasso, che con ben altro prestigio e di-
versa preparazione aveva due volte almeno lasciato ampia traccia di 
sè (più che della sua dipendenza tiepolesca) a Trento e nel Trentino, 
nel 1747 e nel 1759 3). 

E fino a quanto Valentino Rovisi fosse memore dei! grande Giam-
battista (pensiamo noi, avendo portato con sè forse anche cartoni o 
schizzi di composizioni tiepolesche da cui trarre diretta ispirazione 
per opere destinate alla sua terra o ignara o avida di motiv,i tiepo-
leschi) non solo è riprova nel noto soffitto della cappella della Ma-
donna della Cintola; (in Moena, !Parrocchiale), su cui, con altre opere, 
ci ripromettiamo di ,ritornare fra non molto in diversa sede, derivato 
dal soffitto del Tiepolo per i Gesuiti di Venezia (1735-40), ma pure 
in una bella tela (fi,g. 1) di proprietà privata a Trento (fam, de Ric-
ca:bona) proveniente da Cavalese 4) e rappresentante il « Banchetto di 
Baldassarre )) ( tema, se non andiamo errando, trattato pure dal Fon-
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tebasso durante il suo secondo soggiorno trentino per il Buonconsi-
glio, ma che non ci risulta noto) evidentemente ricavato dal bozzet-
to 5) che Giambattista Tiepolo (fig. 2) dedicò al « Banchetto di An-
tonio e Cleopatra )) ( Parigi, Collez. Privata) ampliato in paio con 
« l'Incontro )) degli stessi personaggi {datato 17 47) ed acquistato nel-
la versione commerciale dal principe russo N .B. Yussuppov nel 17,65 
(ora al Museo di Arcangelskoie, Mosca). Naturalmente fa tela rovi-
siana attualmente a Trento (evidentemente posteriore al 1747 e, forse, 
al 1765) risulta adattata al nuovo soggetto .per quel tanto che è neces-
sario (<il motivo centrale e, sop11attutto, lo sfondo che da aperto si fa 
chiuso), ma stupiscono alcune riprese puntualissime, quaH le due 
figure su1la gradinata o quelle ai fati in primo piano e persino quella 
in secondo piano a sinistra, di profilo, presso la colonna, che negli 
esemplari tiepolesohi va intesa come ,autoritratto del pittore. Accanto 
a questa dipendenza composit,iva (ed interpretativa) tanto stretta fra 
bozzetto tiepolesco ( o sua realizzazione) e deriva:l'lione, con variante, 
rovisiana, non può non stupire la fondamentale diversità per quel 
che Tiguarda fa tavoloz2Ja. Scrive il Pallucchini 6) a proposito degli 
autograifi rtiepoleschi: « Anche in questa composizione Giambattista 
Tiepolo . . . ha reso omaggio al Veronese, in una interpretazione che 
mette in valore il suo cromatismo scintillante e prezioso ». 

Se questo può dirsi delle opere del Maestro da cui derivò ,ispira-
zione al discepolo, non altrettanto può dirsi ( sia pure tenendo conto 
dello stato di conservazione non certo fra i miglior.i) della tela rea-
lizzata da Valentino Rovisi, il ·quale infatti non sempre, anzi di rado 
assai, riesce a dare a,l proprio penneHo quella libertà di tocco e quello 
splendore di •tavolozza che costituiscono il motivo stesso peculimre del 
linguaggio tiepolesco. 

Sarà comunque opportuno ricordare che la tela in questfone, ri-
chiamata ancora dal W eber 7), ma non più dal Rasmo 8) nel suo 
pur esemplare lavoro di revisione ed aggiornamento sul nostro autore, 
ci è stata utile per confermare al Rovisi altra consimile ( anche se 
più ridotta in dimensioni) composizione ,(fig. 3) ,con soggetto mutato 
( cc la cacciata dei mercanti dal Tempio ») esistente in colleziione pri-
vata moenese 9). 

-Possiamo credere, pur nell'incertezza che lo stato di conserva-
zione non :buono aumenta, che si tratt,i di opera posteriore e forse 
piuttosto tarda nell'attività del Nostro, in cui certe espressioni, direm-
mo popolaresche, ed a lui peculiari, danno forza particolare, supe-
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rando lo schema ( ed i 1imiti, data la notevole diversità dei caratteri 
e delle capacità espressive) della pittura tiepolesca; ricordo ormai lon-
tano nell'adattamento ad un gusto cc di valle)) più spontaneo e con-
creto. 

Dal ,cc Banchetto )) già a ClllValese ed ora a Trento ( ed esatta-
mente daH'armige1·0 a destra, in modo ,particolare) e dalla conoscenza 
delle opere su cui, come anticipammo, è nostra intenzione tornare 
presto per desiderio di completezza, ci sembra incontrovertibile l'ap-
partenenza a Valentino Rovisi di un'ampia 10) composfaione ( ancora 
su tela, in altra Taccolta privata di Trento), dedicata al tema del 
cc salvataggio di Mosè dalle acque)> (fig. 4). Per essere di recente 
restaurata ( circa dieci anni or sono) l'opera appare decisamente su-
periore alle -due sopra desoritte, ma certi stilemi ( a rparte H citato 
armigero), il disporsi simmetrico dei gruppi di figure, quasi a tr,it-
tico, i volti troppo spesso anonimi ordinati a schiera ed un paesaggio 
che assai vagamente rpuò Tichiamare (nel caseggiato a maniero, per 
esempio) certi favori assai più vivi e coerenti del Fontehasso nel suo 
primo momento trentino (1Parrocchiale di Povo), non che confermare 
la paternità Rovisiana, dicono questa tela opera nel tempo non molto 
discosta dal cc Banchetto di Baldassarre » gfa a Cavalese, cioè impres-
sionata ,ancora ( in ,questo caso anche cromaticamente almeno in parte) 
al magistero ,tiepolesco ed ai contatti con Venezia che debbono, a no-
sti·o aivviso, essere comunque cessati in modo diretto col 1750 o giù 
di H. 

Nella stessa Collezione ( e, riteniamo, di analogo momento, forse 
di poco posteriore) è un ,altero lavoro ad oHo su tela 11 ) certamente 
da ascrivere al nostro Rovisi. Come il precedente, questo nuovo sog-
getto biblico ( cc il Giudizio di Salomone >>) proviene dalla valle di 
Fassa (,fig. 5). Anch'esso ha subito, unitamente al « Salvataggio di 
Mosè», una inteHigente opera di restauro e risulta pertanto ben leg-
gibile nei suoi valori cromatici oltrecchè formali. La paternità Ro-
visiana non rpuò essere messa in dubbio, solo che si confrontino al-
cune figure con altre della nota produzione su tela, ove costituiscono 
quasi un sicuro motivo firma. Tra l'altro quest'ultimo dipinto ci 
conferma la più verosimile cromia rovisiana nel lavorare ad olio, 
cromia che salvo rare eccezioni ( cc S. Adalpreto, S. Vigilio e Santi», 
« S. Antonio da Padova» a Moena, ecc.) non ci è nota nell',aspetto 
originale, in quanto ivarie opere di proprietà privata risultano mal con-
servate ed ossi!date, e ci permette di riconoscere nel Nostro, nel per-
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manere di una fondamentale e spesso materiale dipendenza da mo-
delli tiepoleschi, uno spigliato e piacevole senso inteupretativo, . di 
nobile effetto e di saggia disposizione, il che spiega certa faci-lità com• 
positiva ( sia pure soggetta a ,scadimenti) nelle grandi opere a fresco. 

Ma di questo, e d'altro, in diversa occasione. 

Padova • Trento, dicembre 1967. 

FRANCESCO CESSI 
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IO) Olio su tela di cm. 279 x 134, stato di conservazione, buono (restaurato 
da circa un decennio). 
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